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1. Introduzione
Il Regolamento di esecuzione (UE) 2016/1141 della Commissione del 13 luglio 2016 riporta un elenco
delle specie esotiche invasive di rilevanza unionale in applicazione del Regolamento (UE) n. 1143/2014
del Parlamento europeo e del Consiglio Tra le specie ornitiche presenti nel suddetto elenco sono 

territoriale italiano ) e altre due specie
egiziana ( ) e il gobbo della Giamaica ( ). Il 

normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 22 ottobre 2014, recante disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle 

stabilisce le misure per l'adeguamento della normativa nazionale alle
disposizioni del Regolamento (UE) n.
gestione volte all'eradicazione, al controllo demografico o al contenimento delle popolazioni delle
specie esotiche invasive di rilevanza unionale, transnazionale o nazionale (art. 22, comma 1).

Decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, al comma 1, prevede che il Ministro 

salute, le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e l'ISPRA, stabilisca con proprio decreto, 
entro diciotto mesi dalla inclusione delle specie nell'elenco delle specie esotiche invasive di rilevanza 
unionale e nazionale, le misure di gestione degli esemplari delle specie esotiche invasive di rilevanza
unionale o nazionale di cui è stata constatata l'ampia diffusione nel territorio nazionale o nelle acque 
interne o marine territoriali, in modo da renderne minimi gli effetti sulla biodiversità, sui servizi eco-
sistemici collegati, sulla salute pubblica e sulla sanità animale, sul patrimonio agro-zootecnico o 
sull'economia.

Le leggi 157/92 e L.R. 26/93, rispettivamente agli artt. 19 e 41 prevedono le motivazioni per cui 
ricorrere a piani di controllo della fauna selvatica, i ruoli operativi nonché le figure che possono essere 
impiegate nella loro attuazione pratica.

Con Decreto Ministeriale R.0000148.03-05-2023,
della specie Ibis sacro), è stato approvato il

(Latham, 1790), che individua le misure di gestione degli esemplari della specie presenti 
nel territorio nazionale.
Le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e le aree protette nazionali, sono quindi tenute 
ad applicare il 
comma 4, del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230.

Le Regioni e gli Enti di gestione delle aree protette regionali, ciascuno in relazione alle differenti 
consistenze e distribuzioni locali, attuano il piano e sono tenuti a darne recepimento emanando specifici 

, 19 bis e 19-ter della L. n. 157/92 e della l.r. 26/93 
o del articolo 11 della L. 394/91 e della l.r. 86/83.  

Regione Lombardia in base alle normative sopracitate, considerati dei contingenti presenti 
nel territorio regionale della specie, la nidificazione diffusa della specie in colonie di Ardeidi e i 
potenziali danni alla biodiversità ed alle coltivazioni agricole, intende procedere ad una pianificazione
attuativa inerente il controllo numerico delle popolazioni di Ibis sacro sul territorio regionale, incluso il 

regionali.

Gli interventi di controllo possono essere attuati da Uffici Agricoltura Foreste Caccia e Pesca regionali, 
Amministrazioni provinciali, Amministrazioni Comunali, Enti gestori di aree protette regionali, di Aree Natura 
2000 ed Enti di gestione delle aree protette nazionali.
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2. Descrizione e biologia della specie  

sottospecie nominale  (Latham, 1790). Il suo ampio areale primario si estende nell'Africa 
sub-sahariana dalla Mauritania al Sud Africa, mentre piccole popolazioni isolate e in decremento sono 
presenti nel sud dell'Iraq. 
mummie di questa specie rinvenute in due sole catacombe a Saqqara e 4 milioni la stima di quelle 
presenti nelle catacombe di Tuna el-

1989, del Hoyo et al. 1992, Curtis et al. 2018). Secondo le valutazioni più recenti, il trend della 
popolazione mondiale viene considerato stabile (Birdlife International 2023). La popolazione 
complessiva è stimata tra 200.000-450.000 individui. La specie è classificata come Least Concern 
secondo i criteri IUCN, ma inserita in allegato II della Convenzione di Berna per la protezione delle 
popolazioni native. Le popolazioni sono principalmente residenti, con movimenti nomadici legati alla 

-sahariano sono stati registrati  spostamenti post-
riproduttivi fino a 1.500 km e sono stati riportati in passato movimenti sino al Mar Caspio e al Mar 
Nero (Cramp e Simmons 1977). Nuclei di origine aufuga sono noti per vari paesi Europei, gli Stati Uniti 

quali ibis bianco australiano ( ) e ibis dalla testa nera ( ), estremamente simili 
ad , sono allevate in Europa e passibili di presenze in natura che possono non venire 
correttamente identificate. La prima delle due, in particolare, è fonte di notevoli problemi gestionali 

 soggetti che vivono in 
ambiente urbano e trovano cibo nei bidoni di rifiuti (bin chicken) (Allatson e Connor 2018). 
L'ibis sacro è specie sociale, con sessi simili che si distinguono solo per le dimensioni leggermente 
maggiori del maschio. I piumaggi sono inconfondibili per la colorazione bianco-nera: complessivamente 
bianchi tranne che le lunghe penne sfrangiate che ricoprono la punta delle ali e la coda. Il capo e parte 
del collo sono nudi e di color nero, così come lo sono becco e zampe. I giovani e gli immaturi hanno 

d il 
collo non sono nudi, ma risultano ricoperti da corte penne scure e macchiettate di bianco 
posteriormente, chiare e striate di nero sul davanti (Cramp e Simmons 1977, Brichetti e Fracasso 2003). 
I pulli alla nascita hanno becco di color rosa-arancio e corpo ricoperto di rado e corto piumino bianco; 
risultano molto simili a quelli di spatola ( ) dai quali tuttavia si distinguono facilmente 

tremo 

risultare inconfondibili rispetto ai giovani di qualsiasi altra specie. 
 

comprendenti 105-170 nidi sono presenti presso bacini permanenti in contesti coltivati intensivamente 
del Sud Africa (Kopij 1999). Colonie di grandi dimensioni, sino a 2.000 coppie, sono da considerarsi 
eccezionali (del Hoyo 1992, Marion 2013). Nidifica a terra su suolo nudo o su substrato erbaceo, su 
rocce, in canneto, su arbusti e alberi, soprattutto in zone umide di acque dolci e salmastre (Urban 1974 
Brown et al. 1982, Hancock et al. 1992). In Europa e nel nostro Paese può formare colonie 
monospecifiche, ma più spesso nidifica in colonie miste aggregandosi a varie specie di Ardeidi, altri 
Pelecaniformi (mignattaio , spatola ) e Suliformi (cormorano 

, marangone minore ). Tra le specie arboree l'ibis sacro utilizza 
soprattutto salici (  sp.) e ontani ( .) nelle zone umide, cipressi, tamerici (  sp.) e pini 
marittimi ( ) e quercia farnia in altri ambiti boschivi. Nei parchi urbani nidifica su cedri (

.). La stagione riproduttiva si estende tipicamente da marzo ad agosto. Nel nostro Paese le 
deposizioni avvengono prevalentemente in marzo-maggio con schiuse comprese tra aprile e giugno e 
involi a partire maggio avanzato a tutto luglio. Nella colonia del Parco Faunistico Le Cornelle 
(Valbrembo, BG) è stato rilevato un secondo periodo riproduttivo con deposizioni in agosto e involi che 
si protraggono sino a tutto ottobre (Castiglioni et al. 2017). Involi tardivi nel mese di ottobre sono stati 
rilevati anche in colonie del vercellese (G. Alessandria com. pers.). La cova inizia con la deposizione 
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nidi sono costruiti con materiale vegetale secco ed hanno un diametro di circa 30 cm, piuttosto ridotto 
considerando le dimensioni degli ibis. Spesso i nidi sono ravvicinati, a contatto o quasi tra loro, e 
finiscono per formare ampie piattaforme-nido dove i pulli delle diverse covate si raccolgono e sostano 
fino ad una fase avanzata di sviluppo. Piattaforme di questo tipo, formate da alcuni sino a decine e 
centinaia di nidi, sono state osservate sia in Francia che in Italia. In Francia sono stati rilevati sino a 246 
nidi concentrati in circa 120 m quadrati (Clergeau e Yesou 2006). 
 
Le covate sono formate da due o tre uova che vengono covate da entrambi i sessi per circa 28-29 
giorni. In caso di fallimento precoce, possono venire deposte covate di sostituzione. I giovani lasciano 
la colonia a circa 44-48 giorni di età. Il successo riproduttivo nelle aree di origine è generalmente basso 
e spesso inferiore a un giovane per nido (del Hoyo 1992). In colonie del Sud Africa il successo registrato 
è di 1.1 involati/nido (Kopij 1999), inferiore al valore di 1.3 registrato in colonie francesi (Yesou 2017) 
e di 1.7 registrato nella colonia lombarda del Parco Faunistico Le Cornelle di Valbrembo (Castiglioni 
2017). Gli ibis sacri non difendono attivamente il nido e uova o pulli non custoditi possono essere 
facilmente predati sia da predatori terrestri, quali volpe ( ) e ratti ( .), sia da uccelli 
opportunisti quali corvidi e gabbiani reali ( ) (S. Volponi, dati inediti). In Francia, nidi 
costruiti in canneto sono stati distrutti da cinghiali ( ) (Yesou et al. 2017).  
onnivora dal comportamento alimentare prettamente opportunistico con fenomeni di specializzazione 
collegati alla disponibilità, anche temporanea o 

 gambero della Louisiana ( ), la cui espansione 
di areale e  

 Pelecaniformi coloniali in 
 i 

discariche e raccolte temporanee di rifiuti (Brown et al. 1982), comportamento segnalato anche in Italia 
in ambito urbano veneziano (E. Ponis com. pers). Gli ambienti di foraggiamento sono vari e 
comprendono zone umide, prati e coltivi, campi arati, discariche. Questa ecletticità si riflette sulla 
composizione della dieta che comprende Insetti (ortotteri, coleotteri, ditteri, comprese forme larvali), 
crostacei ed altri Artropodi, sia acquatici che terrestri, molluschi, pesci, anfibi, rettili, uccelli e micro-
mammiferi,  carico 
di uova e pulli di uccelli che sembra però coinvolgere individui specializzati in questo tipo di predazione 
(Clergeau et al. 2010, Marion 2013). 
Indagini svolte tra marzo e giugno 2019 nella zona risicola compresa tra Novara e Vercelli mediante 
osservazione diretta e riprese video di individui in alimentazione hanno 

 
 Per la parte rimanente non è stato possibile determinare la 

tipologia di alimento, ma non si esclude che una sua frazione sia rappresentata da larve di anfibi (A. 
Gagliardi, dati inediti). 
Nonostante il carattere opportunista, dati di lungo periodo raccolti nella core area distributiva francese 

 nutre principalmente di invertebrati 
(91,66%), e secondariamente di scarti animali (7,59%), mentre tra le prede i vertebrati non risultano 
importanti nella composizione 
invertebrati si spiega con il 
sondando alla cieca nel fango (dove cattura larve di insetti), nell'acqua o attraverso la vegetazione, 
utilizzando il becco che risulta innervato come quello della spatola. Questo tipo di becco, arrotondato 
e flessibile, non sembra particolarmente adatto alla predazione attiva di vertebrati e questo 
spiegherebbe perché gli ibis sacri abbiano difficoltà ad uccidere e ingerire i vertebrati, a differenza di 
quanto accade per aironi e cicogne (Marion 2013). 

 

3. Distribuzione in Italia 
Le prime segnalazioni occasionali di individui ritenuti sfuggiti da cattività riguardano Calabria, Lazio, 
Veneto, Emilia-Romagna, Lombardia, Piemonte, Toscana ed hanno inizio nel XIX secolo (Arrigoni degli 
Oddi 1929, Andreotti et al. 2001, database uccelli alloctoni ISPRA). 

 specie introdotta, 
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localmente acclimatata ma non ancora naturalizzata, con presenze inizialmente riferibili a soggetti 
importati per fini ornamentali e sfuggiti alla cattività. Vari tentativi di insediamento sono stati riportati 
nel corso degli anni 1990 in garzaie del ravennate, del pavese e della laguna di Venezia. Nel 2000, a 
livello nazionale vennero censite 25-28 coppie, delle quali 24-26 in Piemonte (Serra e Brichetti 2002). 
Le origini della popolazione oggi presente in Italia sono certamente molteplici, e comprendono 
certamente anche soggetti di provenienza extra-nazionale. Tra il 1990 ed il 2017 almeno quattro 
soggetti recanti anelli identificativi di allevatori tedeschi sono stati osservati in Piemonte (G. Alessandria, 
in litt.). Di possibile provenienza estera anche un 
Association of Zoos and Aquaria (EAZA) fotografato in provincia di Gorizia nel 2013 (F. Piccolo in litt.). 
Confermate anche diverse osservazioni in Svizzera di ibis sacri provenienti da piccoli allevamenti della 
Baviera  
avvenuto presso il Parco Martinat di Pinerolo (Torino) nel 2004. Qui un episodio di forte maltempo ha 
provocato il danneggiamento di una grande voliera e la diffusione degli ibis che, una volta liberi, si 
sono via via allontanati definitivamente. Un altro importante sito di presenza ormai storica è localizzato 
presso il Parco Faunistico Le Cornelle (località Valbrembo, Bergamo), dove sin dai primi anni 1990 gli 
ibis nidificano sugli alberi che  

 ed estere 
hanno contribuito in passato, e in parte continuano tuttora, ad alimentare i nuclei naturalizzati che a 
partire dalla fine degli anni 1990 si sono stabiliti in contesti naturali. Ancora oggi sono diversi i parchi 
zoologici nazionali che pubblicizzano sui loro siti 
ospitate, mentre negozi online di uccelli ornamentali, allevatori di selvaggina e animali da cortile ne 
promuovono la vendita con evidenti ripercussioni sulla possibile rapida diffusione di questa specie 
anche al di fuori   

 sacro. Dati 
di presenza invernale vengono raccolti in gennaio in occasione dei conteggi degli uccelli acquatici 
svernanti (International Waterbird Census, IWC) coordinati da ISPRA. I dati raccolti a partire dal gennaio 
1991 evidenziano una totale assenza di osservazioni nel periodo 1991-95 e, nel successivo 
quinquennio, due osservazioni episodiche di individui singoli presso Livorno e nelle Valli di Argenta 
(FE) negli inverni 1997 e 1998 (Serra et al. 1997, Baccetti et al. 2002.9 
In Piemonte, i censimenti di metà inverno svolti tra il 1979 ed il 2008 riferiscono di una presenza 

evato solo nel 2002 (21 individui lungo il fiume Sesia) 
e nel 2006 (12 individui in tre siti) (Della Toffola et al 2017). Al di 
della Pianura Padana occidentale le osservazioni sono relativamente recenti. In Emilia-Romagna, i 
censimenti invernali svolti dal 1994 al 2009 rilevano presenze occasionali di 1-5 individui (Tinarelli et 
al. 2010). Più recentemente vi sono osservazioni regolari di gruppi composti da decine o anche 
centinaia di individui nel modenese, nel ravennate e nella zona di risaie della bassa ferrarese. In Toscana 
i primi casi di svernamento sono stati registrati nel 2003 con individui isolati ma, nel 2013, sono stati 
rilevati 12 individui in un dormitorio con Ardeidi (Arcamone et al. 2015). 
A livello nazionale, nel periodo 2001-2005 vengono stimati 21 individui in 15 siti e, nel quinquennio 
2006-2010, 39 individui in 22 siti (Zenatello et al. 2014). Nel gennaio 2012 vengono censiti poco 
meno di 200 individui in 15 siti, con un rapido incremento negli inverni successivi fino al picco 
registrato nel gennaio 2018 con oltre 2000 individui censiti in 41 siti (banca dati IWC, ISPRA). 

 i conteggi 
sono prevalentemente diurni e vengono svolti nelle zone umide, mentre gli ibis ancor più in inverno - 
durante il giorno, per nutrirsi, tendono a disperdersi sul territorio distribuendosi preferibilmente in 
ambiti agricoli (terreni arati, incolti, campi di stoppie, rive di canali e fossati) che sono solo parzialmente 
coperti dal censimento. Come per altre specie (Ardeidi, cormorani), una metodologia più appropriata di 
censimento richiederebbe lo svolgimento di conteggi in corrispondenza dei dormitori dove gli ibis si 
riuniscono per passare la notte. Spesso questi siti sono localizzati in corrispondenza di garzaie e sono 
condivisi con altre specie coloniali o gregarie. La seguente immagine illustra la Distribuzione delle 
osservazioni di ibis sacro in Italia. I dati raccolti nel periodo 2010-2018 sono riportati a livello comunale 
utilizzando come base di riferimento la griglia di 10x10 km. Per completezza sono stati aggiunti anche 
i dati relativi ad un individuo osservato nel comune di Gela nel 2008 e a due individui osservati nel 
comune di Manfredonia nel 2000. Fonte dati: database specie alloctone ISPRA e Ornitho.it. 
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Relativamente alla situazione riproduttiva della popolazione, le prime segnalazioni di nidificazione di 
ibis sacro risalgono al 1989 e riguardano un nido in una garzaia nel Parco naturale delle Lame del 
Sesia, in provincia di Vercelli, e alcuni nidi nel Parco Faunistico delle Cornelle, in provincia di Bergamo. 
Nel 1998, presso il Parco naturale delle Lame del Sesia, sono stati stimati 9 nidi, 25 piccoli, e in un'altra 
nidificazione, sono stati stimati 9 nidi, 25 giovani sono stati osservati in volo e sono stati contati al 
massimo 48 adulti. Nei primi anni 2000, l'unica area riproduttiva attiva è rimasta in provincia di Vercelli, 
ma sono stati segnalati movimenti trofici nelle risaie della vicina provincia di Novara. Fino al 2006, tutti 
i siti di riproduzione si trovavano nell'Italia occidentale, esistevano solo una o due colonie riproduttive 
e il numero di nidi rimaneva basso. Nel 2006 è stata osservata la prima colonia nell'Italia nord orientale, 
dove il numero di siti occupati è arrivato a quattro negli ultimi anni. Al di fuori dell'Italia settentrionale, 
dopo il 2016 sono stati registrati solo alcuni tentativi nella Toscana settentrionale. 
Fino al 2011, il numero di nidi e colonie è aumentato lentamente, mentre dopo il 2012 il numero di 
entrambi è aumentato in modo esponenziale. Nel 2019, gli ibis sacri si sono riprodotti in 31 colonie 
per un totale di 1261 nidi (Cucco et al. 2021). 
 

tra il 2017 ed il 2019, è rappresentata nelle seguenti 
immagini: 
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A livello nazionale, la specie nidifica più abbondantemente in Piemonte, meno in Lombardia (13 colonie 
occupate nel 2020) e nel resto della pianura padana (Cucco et al., 2021). 
 
Relativamente alla popolazione post riproduttiva. il numero di Ibis sacri è stato monitorato in nord Italia 
anche in periodo post-riproduttivo, con conteggi ai dormitori. Il numero di individui svernanti in 
Lombardia e Piemonte è risultato maggiore del numero di nidificanti, con un totale di individui 
aumentato da circa 4000 nel 2016 a 15000 nel 2020. In Lombardia nel 2020 sono stati contati circa 
2000 Ibis sacri in 3 dormitori in Lomellina; altri dormitori non censiti erano certamente presenti in 
Lombardia orientale. 

 ultimi anni in maggior numero in Piemonte, in numero 
minore in Lombardia e in Emilia, e in una colonia in Toscana, mentre è stato osservato in tutte le aree 

 meridionale. Le popolazioni sono residenti ma compiono 
movimenti nomadici legati alla disponibilità stagionale delle fonti alimentari (Cucco et al. 2021). 
 
 
 
4. Presenza in Lombardia 
In Lombardia la specie è ampiamente diffusa nella zona agricola planiziale, dove frequenta zone umide, 
risaie, prati stabili, coltivi, marcite, stoppie, ripe fluviali, zone golenali. La specie si è riprodotta in libertà 
per la prima volta nel 1989 Parco faunistico Le Cornelle (sito BG_Valbrembo01_pCornelle) con 1 solo 
nido, con pochi nidi fino al 2009, e con forte aumento dal 2012 con casi di nidificazioni sul terreno. 



9  

Negli anni successivi la colonia si è insediata su cedri dell'Himalaya ( ) di grandi 
dimensioni (altezza media 18 m) dove quasi la metà dei nidi sono costruiti utilizzando come base 

 di parrocchetto monaco ( ), altra specie alloctona 

di ibis della colonia di Valbrembo è cresciuto rapidamente passando dalle 33 coppie del 2013, alle 
123 del 2017 e alle 154 del 2018 (Castiglioni et al. 2017, Castiglioni et al. 2018). Il sito riproduttivo 
è stato abbandonato nel 2020, a causa del deperimento degli alberi (prevalentemente cedri) su cui 
erano insediati i nidi. In questo sito riproduttivo, specifici studi hanno rivelato che la specie depone in 
media 3 uova e raggiunge un successo riproduttivo di 1,7 giovani/nido, valore superiore a quello delle 
regioni biogeografiche di origine. La stagione riproduttiva si protrae più a lungo rispetto alle aree di 
origine, da marzo ad ottobre con continuità, con involi anche a fine novembre (i primi voli si hanno a 
40-45 gg. dalla nascita). 

ione Lombardia (Fasola 
M., Cardarelli E., Pellitteri-Rosa D. 2023).  
La specie ha nidificato, oltre che in corrispondenza della colonia di Valbrembo (unica colonia 
monospecifica), anche nella garzaia di Gnignano (Carpiano), in provincia di Milano, nella garzaia della 
Zerbaglia a Turano Lodigiano (Lodi), nelle garzaie di Celpenchio, Costa dei Nobili, Cascina Vascona, 
Valpometto, Bosco Basso e Cascina Portalupa, in provincia di Pavia e nelle garzaie di Valli del Mincio e 
Roncoferraro in provincia di Mantova (Monitoraggio Ardeidi nidificanti in Lombardia; Cucco et al., 
2021). Nel 2020 si sono aggiunti altri due siti in provincia di Cremona, a testimonianza della rapida 

nidificare anno dopo anno, in gran parte dei siti la presenza della specie risulta variabile di anno in 
anno. (Fasola M., Cardarelli E., Pellitteri-Rosa D. 2023). Il seguente grafico illustra il numero di nidi di 
Ibis sacro censiti in Lombardia durante il periodo di monitoraggio delle colonie di Ardeidi nidificanti. 
 
 

 
 
 
Complessivamente in Lombardia nel 2022 la specie è ulteriormente aumentata con 1713 nidi rilevati, 
in maggioranza (1557 nidi) nella zona fiumi, meno abbondante nelle zone risaie (131) e scarso nella 
zona di alta pianura (25 nidi), diminuiti a 1347 nel 2023, in maggioranza nella zona dei fiumi (910 
nidi) e nella zona risaie (387) e scarso nella zona di alta pianura (50 nidi). 
Le colonie sono sempre miste con altre specie, tranne il caso di una piccola colonia monospecifica nel 

2023 nonostante la diminuzione del totale di nidi ris
queste colonie i nidi di Ibis sacro contano da poche unità o decine fino a un centinaio, e solo una 
colonia nel 
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Cremonese e una nel Mantovano ne ospitano varie centinaia. Il numero di nidi delle altre specie nelle 
colonie miste non sembra finora risentire della  
preferenze degli Ibis sacri per particolari ambienti di nidificazione, né per la vicinanza di altre specie di 
uccelli acquatici (Fasola M., Cardarelli E., Pellitteri-Rosa D. 2023).    
 
 
Relativamente alla presenza invernale i dati IWC stanno segnalando un aumento consistente della specie 
Nel 2023 si è registrato il numero più elevato di individui conteggiati; i risultati dei censimenti ai roost 

 (abbondanza rilevata in Lombardia nel censimento IWC 
2024: n. 1088 individui con il conteggio e n. 1562 con il conteggio ai 12 roost noti) (Pellitteri Rosa 
D., Longoni V., Gazzola A., Sotta A. 2024). Numerose recenti osservazioni, soprattutto nel periodo 
invernale, riguardano anche il territorio della Valle del Lambro tra le province di Milano e Lodi. 
 

5. Impatti 
Tra i maggiori impatti sulla biodiversità di questa specie alloctona invasiva, sono state rilevate 
predazioni di uova e/o nidiacei delle seguenti specie ornitiche: Marzaiola ( Germano 
reale Airone guardabuoi ( Folaga Nitticora (

Sgarza ciuffetto ormorano Marangone dal ciuffo 
Cormorano del Capo Sula del Capo 

Pellicano comune Pavoncella Cavaliere d'Italia 
Pettegola ( Gabbiano reale nordico 

Gabbiano comune C Beccapesci Sterna crestata 
Sterna comune Mignattino Mignattino piombato 

e specie divenute particolarmente rare nel loro areale come Pinguino del Capo 
( e abbiano di Hartlaub Su sterne e mignattini la 
predazione sembra poter essere molto impattante. Nelle colonie di Cormorano del Capo, in Sudafrica, 

 essere mangiati 
dagli ibis. All'interno delle colonie polispecifiche sembra che l'impatto riguardi maggiormente la 
competizione spaziale per la costruzione dei nidi e, comunque, aspetti connessi alla competizione, 
piuttosto che alla predazione sui nidi di altre specie. Un altro impatto sembra essere causato dagli strati 
di guano depositati sotto le colonie, che distruggono alberi, arbusti ed erbe su cui vengono costruiti i 
nidi; dopo la stagione riproduttiva, alcuni isolotti su cui sono situate le colonie, non presentano alcun 
tipo di vegetazione per parecchi mesi.  
presso il Parco faunistico Le Cornelle (BG), citato a pag. 9, è stato probabilmente da imputarsi al 
deposito di guano accumulatosi su tali alberi e al suolo negli anni in cui la colonia riproduttiva è stata 
consecutivamente attiva. 
La predazione è stata osservata anche su rettili, in particolare su siti di nidificazione di Coccodrillo del 
Nilo ( ), anfibi come rane e tritoni, con alte percentuali nella dieta in alcune zone di 
origine e su grandi numeri di insetti acquatici come larve di Odonati. Molto importante nella dieta, 
laddove presente, è l'alloctono (per l'Europa) Gambero rosso della Louisiana (
alcuni autori sostengono che tale predazione è importante per il controllo demografico delle 
popolazioni di questo crostaceo, anche se l'ipotesi non sembra supportata da sufficienti dati scientifici. 
Alcuni autori sostengono anche che l'impatto della predazione sui vertebrati sia trascurabile, 
concludendo che l'inclusione dell'Ibis sacro tra le 100 specie maggiormente invasive a livello europeo 
sia contestabile e, comunque, richiederebbe altri approfondimenti. In tale ambito si sostiene un impatto 
positivo, attrattivo, da parte dell'Ibis sacro nei confronti della Spatola ( nei siti di 
nidificazione. Altri studi dimostrano il contrario, anche perché la Spatola inizia a nidificare molto prima 
(15 gg. circa) e la scelta dei siti segue criteri di selezione che privilegiano la presenza di conspecifici. 
In una garzaia nella Camargue occidentale, sembra esserci una relazione diretta tra l'aumento di ibis 
sacri nidificanti e la diminuzione degli aironi; da quando si sono insediati gli ibis il numero di coppie di 
garzetta e airone guardabuoi non ha smesso di diminuire (mentre altrove in Camargue gli effettivi di 
queste due specie sono in aumento). 
Se la competizione alimentare resta, molto probabilmente, ancora difficile da valutare, occorre 
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sottolineare l'esistenza di competizione per i siti di nidificazione e anche per i dormitori. Per esempio 
  Morbihan, si riporta come la parte occupata dagli ibis sia considerevole in rapporto 

a quella occupata da altre specie presenti da più tempo. All'interno del Parco Faunistico di Sigean, 
sempre in Francia, gli ibis sacri hanno progressivamente preso il posto dei pellicani rossicci, e si è reso 
necessario costruire un nuovo sito per questi ultimi. Gli ibis scappati da questo sito e nidificanti nello 
stagno di Bages sono poi entrati in competizione per i siti dei nidi con gli ardeidi già presenti. 

supporto 
che, in base alle informazioni attualmente disponibili, non è possibile fare alcuna valutazione certa circa 
la dimensione   
A livello nazionale, in alcune garzaie Piemontesi  sacro che ha 
iniziato a nidificare, a partire dal 2007, con la presenza di 2 nidi nella colonia di Trino-Montarolo, ad 
oggi i nidi sono difficilmente conteggiabili ma sono sicuramente almeno una quarantina; attualmente la 
specie si è insediata anche in altre colonie ed è in continua espansione con almeno 100 nidi stimati 
nella stagione riproduttiva 2022. È stato verificato che la nidificazione, oltre ad aumentare 
numericamente, si protrae sino a fine estate e che la costruzione di più nidi sullo stesso albero, talvolta 
di piattaforme, conduce la pianta ad uno stato di sofferenza e, talvolta, alla morte. Tale fattore di stress 
delle piante appare amplificato, ad esempio nella Farnia ( ) a seguito della defogliazione   
delle piante in  sacro, questo perché è stato osservato che gli animali, 
nella costruzione dei nidi, utilizzano anche le foglie staccandole (in rametti) direttamente dagli alberi. 
Oltre a questi aspetti si stanno verificando episodi di danneggiamento alle colture, in particolare 
coltivazioni di riso biologico, nel periodo 2018  2022 secondo la seguente dinamica descritta da un 
agricoltore della Provincia di Vercelli: 

A seguito dei vari episodi di danneggiamento la Provincia di Vercelli ha effettuato alcuni interventi di 
abbattimento ed è stata erogata una cifra per il risarcimento ma, ovviamente, non si è trattato di 
interventi incidenti sulla demografia della popolazione locale di ibis sacro. 
 
In generale la presenza di alloctoni può costituire un problema, sia per l'apporto di nuovi patogeni, sia 
perché la specie può rappresentare un nuovo ospite, modificando il ciclo di contaminazione di patogeni 
autoctoni. Come per altre specie di uccelli acquatici e gregari esiste un rischio generico per la diffusione 

 In Francia gli allevatori di bovini e di anatre hanno 
espresso il timore che la crescente popolazione di ibis sacro possa favorire la trasmissione di malattie 
(Yesou et al. 2017). Ciò 
stati rinvenuti in una specie strettamente affine (T. molucca) che vive in Australia (Epstein et al. 2007), 
mentre in ibis sacri tenuti in cattività sono stati trovati positivi alla tubercolosi aviaria (Dvorska et al. 
2007). In Francia gli ibis sacri sono stati osservati nutrirsi comunemente in discariche e depositi di 
rifiuti alimentari e frequentare allevamenti di pollame e bestiame predando invertebrati o cibandosi dei 
mangimi dati agli animali. Esiste pertanto la possibilità che gli ibis agiscano da agente di trasporto per 
parassiti, batteri e virus  

-2009 su ibis abbattuti 
del programma di eradicazione non hanno rilevato la presenza di agenti eziologici diversi da quelli 

 da avere conseguenze sulla salute 
 Passet 2010). 

 del Parco Faunistico Le 
Cornelle di Valbrembo, dove gli ibis sacri nidificano in stretta associazione con parrocchetto monaco 
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(  Analisi mediante PCR di 23 campioni di feci e carcasse ha rilevato un caso di 
positività per  e due per Salmonella ( ) (Castiglioni et 
al. 2019). Anche questo studio, sebbene relativo ad un campione ridotto e molto localizzato, suggerisce 
che non vi siano, al momento, particolari rischi sanitari legati 

  
Da considerare infine, almeno in prospettiva, la problematica  (comportamento continuativo 
di foraggiamento presso bidoni e cestini di rifiuti) ben rappresentata dalla specie congenere australiana 
e tale da avere motivato interventi gestionali anche in condizioni di autoctonia (Allatson e Connor 
2018). 
 

6. Definizione del Piano 
In base al  approvato a livello Ministeriale quale misura di 
gestione ai sensi del Decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230 (Decreto Ministeriale 
R.0000148.03-05-2023), il programma di controllo ed eradicazione deve essere inquadrato secondo 
una progressione che, a seconda dello status della specie nella regione o in comprensori sub-regionali 
di intervento, preveda tre possibili opzioni gestionali: 
1. Controllo progressivo con finalità eradicativa; 
2. Eradicazione locale; 
3. Risposta rapida. 

 obiettivo gestionale di Regione Lombardia, nel contesto della macro-area padana, viene ricondotto 
alle opzioni 1 e 2 (Controllo progressivo con finalità eradicativa e eradicazione locale, sempre 
accompagnate dal monitoraggio della specie ). 
 
Nelle aree in cui le presenze di nuclei di ibis risultano oramai stabili ed elevate numericamente con 
contingenti di centinaia di individui e decine di coppie nidificanti, i primi passi verso il controllo 
demografico e devono essere indirizzati a ridurre la frazione riproduttiva e 
il reclutamento dei giovani nella popolazione adulta. 
Interventi massivi vanno organizzati ogni qualvolta sia possibile individuare assembramenti di ibis sacri 
di tipo monospecifico, quali dormitori, colonie e siti di alimentazione. Interventi in colonie miste, e con 
utilizzo di carabina ad aria compressa, andrebbero svolti nelle garzaie di più recente insediamento degli 
ibis e laddove siano presenti poche coppie di questa specie, cosicché gli interventi risultino di breve 
durata e venga minimizzato il disturbo sulle altre specie. Nei siti di presenza consolidata va valutata la 
possibilità di predisporre nelle adiacenze alcune trappole-voliera in grado di catturare adulti e giovani 
durante tutta la stagione di presenza. 
 
a. Identificazione degli obiettivi operativi 
La gestione delle specie introdotte che hanno impatto negativo sulle specie autoctone e sugli ecosistemi 
deve avvenire attraverso un approccio strategico, con una valutazione degli obiettivi, delle realistiche 
possibilità di intervenire nel territorio considerato e deve prevedere un monitoraggio degli interventi 
con valutazione dei risultati. 
Il Piano di gestione regionale  sacro intende attuare i seguenti obiettivi per la realizzazione delle 
opzioni gestionali previste: 

 monitoraggio della specie in tutte le fasi fenologiche annuali; 
 incremento delle conoscenze sulla presenza di questa specie esotica invasiva nel territorio; 
 concertazione con altri Enti del territorio nella pianificazione degli interventi in ordine di priorità 

per la salvaguardia della biodiversità e delle colture; 
 esecuzione degli interventi di controllo numerico delle popolazioni con particolare attenzione a 

metodiche improntate al rispetto del benessere animale e della riduzione/eliminazione del 
disturbo alle biocenosi nel loro complesso; 

 salvaguardia della biodiversità con particolare riferimento alla nidificazione di avifauna 
autoctona con la quale questa specie alloctona interferisce; 

 prevenzione di possibili danni alle colture. 
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b. Ambito geografico ed ambientale di riferimento 
Il territorio di Regione Lombardia, con particolare riferimento a: 
- zone agricole dove la specie è maggiormente numerosa,  
- e e assimilabili, parchi pubblici, parchi e 

giardini di edifici e strutture pubbliche  
- zone umide preferibilmente al di fuori del periodo riproduttivo. 

 
c. Modalità di intervento 

 
 Cocchi R., Volponi S., Baccetti N. 

2023, indicate al paragrafo g) del presente documento. 
 
d. Monitoraggio della specie 
Il monitoraggio di questa specie rientra tra gli  
1143/2014 che stabilisce la necessità di istituire un sistema di sorveglianza delle specie esotiche 
invasive di rilevanza unionale. 
Il monitoraggio, prevalentemente attuato con risorse della amministrazione regionale, comprenderà: 

 censimenti degli individui nidificanti Censimento annuale delle colonie di Ardeidi 
nidificanti in Lombardia; 
 censimento degli individui svernanti (IWC); 
 censimenti agli eventuali roost che si insedieranno nel territorio; 
 rendicontazione delle attività di controllo demografico delle popolazioni. 

 
 
e. Prevenzione 

attuino il controllo delle popolazioni prima con metodi alternativi e, qualora tali metodi risultino 
inefficaci, autorizzino piani di controllo numerico tramite abbattimento o cattura. Nel caso delle specie 
alloctone per le quali le politiche globali, comunitarie e nazionali impongono obiettivi di eradicazione 
e contenimento, i metodi alternativi si possono applicare unicamente nei casi di alimentazione 
(scavenging) su rifiuti urbani che 
accesso. A  trofiche risulta relativamente raro per cui il 
ricorso ai metodi ecologici è una azione da circoscrivere a situazioni localizzate piuttosto che ad una 
misura di carattere generale. In base al Piano di gestione nazionale della specie (Cocchi R., Volponi S., 
Baccetti N. 2023) il solo impiego di metodi ecologici non pare in grado di esercitare 
portata tale da fornire un contributo sostanziale al contenimento numerico scala 
nazionale. Sussiste anche la mancanza di altre soluzioni soddisfacenti alternative al ricorso a 

 9, comma 1, della Direttiva Uccelli, 
eccezion fatta per il caso sopra riportato (scavenging). Si ritiene quindi di 
tecniche che assicurino la selettività del prelievo di tipo cruento. 

 utilizzati, agli animali andranno risparmiati dolore o 
sofferenza evitabili.   
 
La strategia più efficace per ridurre le conseguenze negative delle invasioni biologiche va basata su un 
approccio gerarchico che comprenda, prima di tutto, la prevenzione di nuove introduzioni e 

e provvedimento, peraltro, andrebbe esteso 
anche alle due specie congeneri che risultano di non facile distinzione in natura. 

 esotiche invasive 
di rilevanza unionale non possono essere: 
a) introdotti o fatti transitare nel territorio nazionale anche sotto sorveglianza doganale; 
b) detenuti, anche in confinamento, tranne i casi in cui la detenzione avvenga nel contesto delle misure 
di gestione o di eradicazione disposte ai sensi del decreto; 
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c) allevati anche in confinamento; 
d) trasportati o fatti trasportare nel territorio nazionale, tranne i casi in cui il trasporto avvenga nel 
contesto delle misure di gestione o di eradicazione disposte ai sensi del decreto; 
e) venduti o immessi sul mercato; 
f) utilizzati, ceduti a titolo gratuito o scambiati; 
g) posti in condizione di riprodursi o crescere spontaneamente, anche in confinamento;  

 
È pertanto prioritario che tutte le strutture pubbliche e private che detengono o hanno detenuto ibis 
sacri in condizioni di cattività o semilibertà si adoperino per evitare ogni possibile nuova fuga e per 
catturare i soggetti aufughi o di origine selvatica che eventualmente frequentino le loro pertinenze. 

 riprodursi e 
 confinamento, si sconsiglia la tarpatura 

delle ali al fine di prevenire ulteriormente le possibilità di dispersione. 
La 
dal Parco faunistico Le Cornelle a Valbrembo. Il presente piano, quindi, prescrive una verifica da 
condursi tramite il personale di vigilanza delle Province e dei tecnici regionali rispetto al censimento ed 

6 del D.lgs. n. 230 venga rispettato. 
 
f. Interventi di controllo numerico delle popolazioni 
 In considerazione dei contesti diversificati in cui saranno attuati gli interventi di controllo previsti (aree 
protette, parchi in zone urbanizzate, colonie riproduttive della specie o suoi ) dovranno essere 
garantite, in base al principio di precauzione, tutte le condizioni di salvaguardia della biodiversità e per 

, in particolare: 
 

a garantire di non arrecare disturbo alle biocenosi tranne che per quanto riguarda il prelievo in deroga 
che potrà svolgersi in coincidenza con la stagione venatoria; 
 sarà utilizzata, laddove ritenuto opportuno, la tecnica del trappolaggio degli animali; 
  diretto con arma da fuoco sarà utilizzata al di fuori di siti/periodi 

sensibili per la presenza di fauna selvatica di pregio naturalistico (ad esempio garzaie e periodi della 
riproduzione degli ardeidi); 
 gli abbattimenti potranno essere effettuati dai seguenti operatori: personale di vigilanza delle 

Province e delle aree protette, agenti venatori volontari, agenti venatori dipendenti delle aziende 
faunistico-venatorie; Carabinieri Forestali, personale volontario formato e cacciatori appositamente 
autorizzati. Come indicato nel DECRETO 13 giugno 2023. 

. (paragrafo 2.5  Gli operatori), gli interventi potranno 
essere attuati anche da: società private, ditte specializzate o operatori professionali, cooperative e 

bbattimenti con armi da fuoco, ove previsto 
dalla legislazione regionale; 

 il criterio principale per la selezione dei siti in cui intervenire (roost, colonie mono o poli 
specifiche) sarà quello di dare priorità alle aree in cui  rappresenta un fattore di minaccia per 
le specie,  gli habitat . 
Contestualmente si potrà intervenire in siti in cui sono presenti danni arrecati dalla specie alle colture, 
in particolare a quelle irrigue.  
In considerazione delle rilevanti popolazioni e colonie di Ardeidi presenti in Lombardia e della frequente 

alimentazione che di riproduzione e aggregazione (anche notturna), si evidenzia la necessità che gli 
interventi di controllo potenzialmente più impattanti per localizzazione (garzaie miste) e mezzi utilizzati 
(sparo), vengano intrapresi dopo una attenta valutazione dei costi/benefici e degli impatti sulle altre 
specie compresenti, attenendosi a quanto previsto dal piano di gestione nazionale ai paragrafi 5.4, 5.5 
e 5.6.1. 

 
operativo degli interventi di controllo demografico delle popolazioni seguirà le seguenti metodologie. 
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g. Siti e m  

Considerando che gli abbattimenti sporadici non organizzati, risultano poco efficaci nel perseguimento 
tipologie di 

siti in cui si ritiene utile concentrarsi.  

 
Colonie riproduttive 
Come sopra riportato, nel caso di colonie polispecifiche, la scelta è quella di intervenire preferibilmente 
in periodo di tarda estate-inizio autunno quando, nelle colonie, sono presenti soltanto gli ibis sacri o 
in situazioni in 
insediamenti futuri di colonie monospecifiche di ibis sacro, gli interventi potranno essere effettuati 
durante tutta la stagione riproduttiva con più facilità. 
La metodologia potrà adattarsi alle diverse situazioni scegliendo tra le soluzioni indicate nel Piano di 
gestione nazionale per la specie e cioè: 

 interventi di trattamento delle uova; 
 interventi tramite carabina ad aria compressa di potenza superiore a 7,5 Joule dotata di ottica 

su calibro non inferiore a 6,35 mm; 
 interventi con arma da fuoco, in particolare fucile con  

comma 1 della L. n. 157/92, nonché con fucili calibro 22. 
 

prevede di intervenire sugli adulti mediante 
sparo con carabina ad aria compressa, operando prioritariamente nel periodo di cova delle uova (aprile-

 efficace e quindi prioritario rispetto alla 
distruzione dei nidi, al trattamento delle uova o alla cattura dei nidiacei, poiché gli adulti  oltre ad 
essere riproduttivamente attivi, sono anche soggetti a minor mortalità naturale. Laddove i nidi siano 
accessibili può essere utile 
Può anche essere rilevante intervenire nei confronti dei soggetti subadulti che, pur non essendo 
sessualmente maturi, spesso frequentano le colonie attive al fine di acquisire conoscenze sul sito 
( ). Gruppi di immaturi spesso visitano varie colonie nel corso della medesima stagione 
riproduttiva e possono essere responsabili di casi di predazione a carico di uova e pulcini di altre specie. 
Nel caso di colonie miste con Ardeidi ed altri uccelli coloniali, è sconsigliabile effettuare abbattimenti e 
interventi sui nidi per il rischio concreto di danneggiare le specie protette. Interventi spot di breve 
durata (< 1 ora) con carabina ad aria compressa andrebbero considerati solo nel caso di garzaie piccole 
(< 50 nidi) o con pochi ibis (< 10 coppie) così da poter ottenere risultati significativi con uno o due 
interventi poco impattanti. Gli  svolti 

 minimizzare il 
disturbo complessivo. Interventi aggiuntivi, da marzo a tutto luglio, potrebbero essere indirizzati agli 
adulti mentre si spostano da e verso le aree di foraggiamento poste attorno alla colonia. 
 
Dormitori autunnali/invernali 
Gli interventi potranno concentrarsi, preferibilmente, nei pressi dei dormitori, non direttamente nei siti, 
questo per la salvaguardia di eventuali altre specie presenti e per non condurre gli animali 

 sito. In generale, soprattutto in caso di  polispecifici, si attueranno interventi di 
cattura (vedere paragrafo seguente sui metodi) degli animali e successiva soppressione. Nel caso di 
roost monospecifici  fuoco o della carabina ad aria compressa di 
adeguata potenza. 
 
Raggruppamento di individui in aree trofiche 
In particolare, durante il periodo post-riproduttivo/autunnale si attueranno interventi di cattura degli 
animali e   successiva soppressione degli stessi (vedere paragrafo seguente sui metodi). Nel corso del 
prelievo venatorio in deroga, gli interventi sugli individui raggruppati a fini alimentari, potranno 
conseguire risultati significativi presso gli appostamenti fissi e postazioni temporanee specificamente 
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allestite. 
 

degli interventi stessi. 
 
Cattura in vivo mediante gabbia-trappola, reti verticali e orizzontali 

 di questa tecnica prevede  di siti in cui gli animali si radunano come, in 
particolare, le aree trofiche ed i  durante i raggruppamenti autunnali e invernali, usufruendo dei 
dati raccolti durante il monitoraggio annuale dei raggruppamenti post-riproduttivi. 
La cattura di individui di Ibis -trappole, come già 
sperimentato con successo; è possibile utilizzare gabbie fisse o mobili, di dimensioni medio-grandi, 
quali ad esempio quelle descritte in Bub (1991) che permettono agli animali di entrare sia camminando 
che volando. Le gabbie saranno dotate di ingresso ad invito, fornite di esche alimentari ed 
eventualmente dotate di sagome attrattive per gli animali, come dimostrato utile in alcuni contesti 
(Crozier e Gawlik 2003). Le gabbie dovranno contenere anche una riserva di acqua e avere dimensioni 
adeguate a consentire di rispettare il benessere animale durante la permanenza  stesse. 
Come durante  di cattura finalizzata  scientifico le trappole dovranno essere 
controllate almeno due volte nella giornata, anche al fine di liberare le specie non target eventualmente 
entrate  
adottate le tecniche ritenute più efficaci. Le gabbie utilizzate per la cattura degli animali, identificate 
tramite un codice alfa numerico, saranno gestite dal Personale di vigilanza e tecnico e da eventuali 

 paragrafo seguente inerente al personale che attuerà gli 
interventi. In determinati contesti potranno essere utilizzate anche le reti verticali di tipo mist-net e 
orizzontali o cannon-net. 
A fine nidificazione, gabbie-trappola e voliere possono essere predisposte in luglio-agosto nelle aree 
di foraggiamento attorno alle colonie per catturare soggetti adulti, ma soprattutto i giovani di recente 
involati. In periodo estivo si possono utilmente sfruttare i siti di alimentazione (risaie o altro) soprattutto 
quando frequentati da gruppi monospecifici della specie target. In questi casi, fatta salva la presenza 

imento mediante carabina 
ad aria compressa di adeguata potenza. 
Tali tecniche, ampiamente utilizzate in attività di ricerca con cattura e marcatura di uccelli, richiedono 
la 
essere utilizzate soltanto in situazioni che consentano tale impegno o a scopo sperimentale. 
Gli individui catturati saranno poi trasportati in casse di adeguate dimensioni e trasportati ad un centro 
di 
tecniche eutanasiche o la dislocazione cervicale che viene indicata come efficiente per ridurre al minimo 
la sofferenza degli animali (AVMA 2013, Regolamento CE 1099/2009). 
 
 
Abbattimento diretto con arma da fuoco 

con canna ad anima liscia di calibro non 
inferiore al 20. Il personale di vigilanza delle Province e delle aree protette potrà utilizzare anche fucili 
calibro 22. Tal interventi potranno prioritariamente essere realizzati in attuazione di prelievo in deroga 
in periodo di attività venatoria (settembre-gennaio) in base al comma 2, art. 19 bis, L. 157/1992.  
A seguito del possibile impatto che questa tecnica potrebbe avere sulle biocenosi essa verrà utilizzata 
o in contesti di raggruppamenti monospecifici o in territorio a caccia consentita, programmata e privata.  
 
Abbattimento diretto con armi ad aria compressa 
Abbattimento tramite armi ad aria compressa con potenza superiore a 7,5 Joule e calibro superiore a 
6,35 mm   . 

   
sicuramente meno impattante sulle comunità faunistiche rispetto  di arma da fuoco. 
 
Distruzione meccanica dei nidi 
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La distruzione meccanica dei nidi, in periodo antecedente alla schiusa delle uova, sarà presa in 
considerazione in condizioni ambientali idonee e cioè in situazioni di colonie monospecifiche e/o 
facilmente accessibili. Per quanto riguarda le colonie polispecifiche si valuteranno eventuali interventi 
in periodo estivo-autunnale in cui, eventualmente, fossero rimasti nella colonia soltanto individui di Ibis 
sacro o in situazioni in cui sarà comprovata la possibilità di non arrecare disturbo alle specie  autoctone. 
 
 
Interventi sulle uova  
Gli interventi sulle uova saranno effettuati o in colonie monospecifiche nel periodo idoneo ovvero tra 
1° aprile e 30 giugno, o in colonie polispecifiche nel momento in cui siano presenti solo gli ibis (fine 
estate-autunno) o in situazioni in cui sarà comprovata la possibilità di non arrecare disturbo alle specie 
autoctone. Gli interventi potranno essere realizzati sia in ambiente urbano che in ambiente naturale. 
Saranno utilizzate due tipologie di interventi: 

 trattamento delle uova;  
 rimozione delle uova. 

Nel primo caso si prevede  sostanze atte ad impedire lo sviluppo  Esistono 
 vegetali 

(Christens e Blokpoel 1991, Pochop et al. 1998). , risultano 
preferibili in quanto assicurano una buona persistenza e sostenibilità ambientale e perché non 
richiedono particolari precauzioni così da poter essere disperse direttamente sulle uova per mezzo di 

.  avvenire anche mediante 
 

Come seconda priorità, in casi specifici, potrà essere eseguita la rimozione delle uova dai nidi.  
di questi interventi risiede  il successo riproduttivo della colonia e, quindi,  

 Questo tipo di intervento risulta sicuramente tra i preferibili, 
soprattutto in quanto meno impattante sul benessere animale e gode anche di una maggiore 
accettazione da parte del pubblico. 
 
Si potranno altresì adottare le metodologie previste dal Piano nazionale in situazioni specifiche non 
descritte nel presente documento  
 
h. Personale impiegabile negli interventi 

 Personale di vigilanza delle Province e della Città metropolitana; 
 Personale di vigilanza dei Carabinieri Forestali; 
 Personale di vigilanza delle Aree Protette Regionali; 
 Agenti venatori volontari e agenti venatori dipendenti delle aziende faunistico-venatorie e agri-

turistico venatorie; 
 società private, ditte specializzate o operatori professionali, cooperative e singoli professionisti, 

rmi da fuoco, ove previsto dalla 
legislazione regionale; 

 Operatori volontari, quali le -
bis della L.157/92 o art. 41 della l.r. 26/93 nonché da operatori contemplati dal quadro 
normativo vigente e dalle sue previsioni, selezionati a seguito della frequentazione di appositi 
corsi di formazione approvati dalle Regioni e dalle Province autonome

assegnati. Tali figure potranno essere affiancate da conduttori dei fondi e collaboratori volontari 
per quanto riguarda la gestione delle gabbie, abbattimento degli animali con arma da fuoco 
escluso; 

 Cacciatori appositamente autorizzati. 
 
 
i. Formazione 
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 sono individuate e laddove necessario formate per lo 
svolgimento delle attività attraverso la frequentazione di un apposito di corso di formazione che tratti 

della normativa vigente (art. 19 ter della L. N. 157/92 come recentemente emendata).   
Rispetto alla prevista formazione del personale che dovrà operare nello svolgimento delle misure di 
gestione, si farà riferimento al MASE, che per tramite di ISPRA, renderà disponibili i materiali formativi 
anche attraverso I'erogazione di corsi online. Regione Lombardia, laddove necessario, potrà completare 
e/o integrare i percorsi formativi in funzione di particolari realtà locali o nel caso siano necessarie 
sessioni tecniche in presenza. 
 
 

j. Smaltimento 
Lo smaltimento delle carcasse degli animali abbattuti verrà effettuato a norma delle vigenti leggi 
comunitarie nazionali e regionali. 
Gli ibis sacri appartenenti a popolazioni naturalizzate sono considerati fauna 
3, 
della competente Autorità Sanitaria non sussista il sospetto, supportato da evidenze, che gli ibis siano 
infetti o affetti da malattie trasmissibili  o agli animali, non si è tenuti ad applicare le norme del 
Regolamento di cui sopra.  
Ciò non di meno, anche nel caso in cui non vi sia il sospetto che gli ibis siano affetti da malattie 
trasmissibili, appare comunque opportuno individuare modalità di smaltimento che forniscano sufficienti 
garanzie sotto il profilo sia ecologico sia igienico-

alimentare per specie carnivore opportuniste (volpe, corvidi, ecc.) piuttosto che fornire il substrato, nelle 
zone umide e in presenza di 
si reputa opportuno di indicare quanto segue: 
 nel caso di piccole , 

smaltimento diretto da mediante sotterramento. Questo dovrà avvenire in un 
terreno adeguato ad evitare contaminazioni della falda freatica e a una profondità sufficiente a impedire 
ai carnivori di accedervi (ricoperte con almeno 50 cm di terreno compattato); 
 conferimento ad Università ed Enti di ricerca a scopo di studio e di prevenzione sanitaria; 
 smaltimento come rifiuto mediante conferimento ai punti di smaltimento autorizzati sul territorio; 

il trasporto delle carcasse dal sito di soppressione al sito di raccolta e stoccaggio sarà effettuato a cura 
  alternativa, qualora ne sia 

possibile il congelamento, entro un mese dalla soppressione; 
 in casi particolari, per soggetti abbattuti direttamente in siti sensibili o inaccessibili, al fine di 

non arrecare disturbo alla fauna ed evitare situazioni di pericolo per gli operatori, i capi potranno essere 
lasciati in loco. 
 
Nelle operazioni di controllo pianificate e contingentate condotte dal personale di vigilanza delle 
Province o da operatori professionali specializzati, presso dormitori o colonie riproduttive, gli operatori 

redigere tenere una scheda, predisposta da Regione Lombardia, 
che riporti: 
la tecnica utilizzata;  

 abbattimento;  
il numero di soggetti catturati o abbattuti. 
 
Ai fini del piano, si considera rilevante destinare una parte degli ibis abbattuti a finalità di monitoraggio 
e ricerca scientifica quali, ad esempio, analisi dei contenuti stomacali e ricerca di parassiti e patogeni. 
A tal fine deve essere prevista, su richiesta, la possibilità per istituti di ricerca e università di raccogliere 
soggetti integri o campioni biologici. 
 
k. Monitoraggio e valutazione della applicazione del piano 

 mediante i 
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monitoraggi previsti a livello nazionale e regionale e cioè: 
 conteggio dei nidi durante la stagione riproduttiva; 
 conteggio degli individui svernanti durante i censimenti IWC; 
 monitoraggio degli eventuali  autunnali; 
 raccolta dei dati di abbattimento con riepilogo finale dei dati numerici; 
 

Lombardia. Naturalmente saranno evidenziati eventuali ulteriori impatti su altri gruppi faunistici; 
 attività di sorveglianza su eventuali danni alla vegetazione ed alle colture agrarie, soprattutto 

irrigue, da parte della specie. 
 per iniziative di studio sulla specie è auspicabile l attuazione del monitoraggio della diffusione 

della specie mediante tecniche di inanellamento e marcaggio anche in collaborazione con ISPRA. 
 Al fine di monitorare gli effetti delle attività di controllo sulla dinamica di popolazione e la 

attività coordinate di marcaggio di un campione di individui mediante contrassegni codificati visibili a 
distanza e/o dispositivi per il monitoraggio remoto. Tali attività, autorizzate secondo quanto previsto 
dal Regolamento, saranno concordate con gli uffici regionali competenti e condotte con il 
coordinamento tecnico-scientifico di ISPRA. I dati raccolti saranno centralizzati presso ISPRA e utilizzati 
per eventuali revisioni del Piano di gestione nazionale. 
 
l. Durata e aspetti applicativi   
Per quanto attiene la VAS (Valutazione Ambientale Strategica) l  6, comma 2, del D.Lgs. 16 gennaio 
2008, n. 4 ne definisce i campi di applicazione per le categorie a) e b). I piani di controllo della fauna 
selvatica attuati 
in categoria a) per i quali è prevista la procedura di valutazione.  

 
Per quanto riguarda la Vinca per i Piani di gestione articolati su base regionale, vale quanto previsto 

so, 

sono da considerarsi connesse e necessarie al mantenimento in uno stato di conservazione 
soddisfacente delle specie e degli habitat di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 

 i piani non sono oggetto di Valutazione 
di Incidenza.  
 
Relativamente agli interventi ricadenti nei Siti della Rete Natura 2000 il Decreto Legislativo di 
applicazione del Regolamento UE 1143/2014 sulle specie esotiche invasive sancisce che le misure 
adottate nei confronti di queste specie sono da considerarsi connesse e necessarie al mantenimento in 
uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 e s.m.i. Per questo non è necessario espletare la procedura 
di V  nei Siti della Rete Natura 2000. Obbligatoriamente dovranno essere esclusi 
impatti negativi sulle biocenosi in cui saranno effettuati gli interventi. 
Il munizionamento utilizzato per gli interventi di controllo con arma da fuoco dovrà essere privo di 
piombo , lanche, stagni, paludi, laghi naturali. 

La durata del Piano sarà di cinque anni, eventualmente rinnovabili a seguito della valutazione degli 
esiti ottenuti nel quinquennio. 
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